
Firenze, mostra 
dei «tesori» 
della basilica 
di San Lorenzo 

sai Milleseicento anni di storia, tradizioni, 
cultura e devozione, testimoniati da centinaia di 
oggetti sacri ed artistici provenienti da uno dei 
più' ricchi giacimenti culturali d'Italia: il com
plesso di San l.orenzo a Firenze. Dal 26 settem
bre prossimo, l'inestimabile ricchezza della ba
silica sarà' visibile grazie a tre grandi mostre 
jpcrtefinoal 12 dicembre. 

Palmiro 
Togliatti 

Lettori un po'speciali/7: GIULIO EINAUDI 

La lettura come consuetudine di famiglia, «ereditata da bambino» 
Già editore a 21 anni, si considera un «annusatore» di testi 
I rapporti con gli autori? «Non è vero che snobbai Thomas Mann» 

Libri, fratelli di carta 
GABRIELLA MECUCCI 

• • E tiglio di una di quelle 
famiglie in cui leggere era un 
valore e. giovanissimo, quan
do inizio a (are l'editore, diven- • 
tò lettore non solo per piacere, 
ma anche per professione. An
zi - come ama dire lui - si tra-

- sformò in un «annusatore» di li-
" bri. Ne ha pubblicati tanti e di 

qualità. Li ha scelti insieme al
l'elite intellettuale più straordi
naria che l'Italia del dopoguer
ra abbia espresso: da Calvino, 
a Pavese, da Bobbio alla Ginz-
burg. • Per • questo, probabil
mente, Giulio Einaudi, quando 
parla di libri, lo fa con sempli
cità e distacco. Ha un rapporto 
con loro fraterno e professio
nale. E non può non lamentar- ' 
si della •modestia- di tanta 
produzione editoriale, tesa so-

' io al successo di mercato. Ri
corda che un buon editore 
qualche volta può anche deci- • 
aere di perdere, pur di pubbli
care un'opera di valore. E lui 
l'ultimo dei «lettori un po' spe-

. ciali» intervistati in questa in
chiesta. , . 

Quando ha •coperto la pas-
. «Ione peri libri? 
Di preciso non lo so, ma ero un 
ragazzo. A 21 anni poi ho co
minciato ufficialmente a fare 

> l'editore. Sin da bambino vive
vo circondato dai libri. Mio pa
dre (ndr. Luisi Einaudi, presi
dente della Repubblica) era 
un fanatico della lettura: aveva 
una biblioteca con quaranta
mila volumi ed ero io, in gene-

. re. ad andare alla posta a ritira
re i pacchi dei Jibri. Ero io a 
spacchettarli, a metterli in or-
d inc .Ne arrivavano a monta-

- gne. Una dei divertimenti pre-
, feriti da mio padre era consul-
, tare i cataloghi di antiquariato, 
qualche volta si faceva manda
re addirittura le bozze per es
sere sicuro di acquistare un bel 
pezzo d'epoca. Per non ri
schiare di arrivare secondo. ' 
Comprava testi di tutti i tipi e 
quando Giangiacomo Feltri
nelli fece la fondazione e si mi-

' se a rastrellare volumi di eco
nomia, o di marxismo, o di al-

• tro, mio padre si arrabbiava 
per la concorrenza. Diceva: 
fanno andare i prezzi alle stel
le. . •••• .- •- , . . . , 

Un grande editore come lei 
e anche un grande lettore 

Un editore annusa, fiuta i libri 
prima che leggerli, lo mi accor
go quasi subito, dopo poche 
pagine, se un testo è di qualità. 
Capita spesso, purtroppo, che 
alla qualità non corrispondano 
levendite. r v ._. • . . " » , ,.•• 

E lei quando sceglie cosa 
pubblicare privilegia 11 mer
cato o la qualità? al basa sul 
suo gusto personale o sulla 
previsione di vendita? 

No, non si tratta di gusto perso-

' naie, ma di un lavoro colletti
vo. Discuto con i miei collabo
ratori se un libro 6 buono o no. 
Gli dò un'occhiata anch'io, ap
punto lo annuso, e, poi, se ci 
convinciamo che 6 un testo di 
qualità si decide di pubblicar
lo, salvo un controllo per vede
re se ha possibilità di vendita. 
Se però ci troviamo davanti ad 
un'opera davvero bella, allora 
la stampiamo anche se avver
tiamo che il mercato non ri-
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spondera. Qualche volta .si 
può perdere un po' di denaro, 
fa parte del mestiere. Del resto, 
a noi la qualità in alcune oc-
cassioni ha fatto vendere an
che molto: La storia d[ Elsa Mo
rante ha superalo le seicento
mila copie. Certo, ci sono tanti 
libri modesti che hanno suc
cesso. Magari perche sono 
semplici, scorrevoli o perche 
gratificano il lettore, gli con
sentono di identificarsi con 
quella storia. C'ò un'editoria 
che tende a scuotere le certez1 

ze del lettore e una che preferi
sce accarezzarle. Quando dico 
queste cose vengo accusato di 
essere troppo severo. Ma biso
gna anche essere severi. 

Lei pensa che un editore 
debba Intervenire anche per 
modificare U mercato? Per 
educare il gusto del lettore? 

Educare 6 importante. É facile 
pubblicare tutto e il contrario 
di tutto. Bisogna nuscirc a tro
vare libri che formano l'indivi
duo. Parecchi editori in nome-
dei mercato continuano a 
pubblicare cose collaudate. 
Ma cosi non si fa mai nulla di 
innovativo. C'ò una frenesia, 
una moltiplicazioni di libri, di 
istant book che durano una 
settimana. Gli scaffali delle li
brerie sono strapieni. Si crea 
un vero e proprio ingorgo. L'Ei
naudi in questo mezzo secolo 
ha cercato di pubblicare i libri 
che restano. Se lei va a vedere 
una biblioteca anche privata. 
potrà accorgersi che parecchi 
volumi di quelli che si conser
vano li abbiamo fatti noi. La 
Storia d'Italia di Einaudi, per 
fare un esempio, ha contribui
to a cambiare II modo di seri-

, vere i manuali di storia, il mo
do di insegnarla. I classici della 
critica d'arte che abbiamo 
stampato hanno dato un im
pulso alla ricerca. Purtroppo 
non sono riusciti a creare una 
sensibilità politica verso il pro
blema del beni culturali. Solo 
ora è arrivato un Ronchcy, ma 
prima abbiamo avuto perso
naggi tipo Facchiano o la Bo
no Panino. 

C'è un libro che hanno pub
blicato altri e che avrebbe 
voluto pubblicare lei? 

, No. Sono contento se anche 
altri pubblicano dei buoni libri. 
Non possiamo mica fare tutto 
noi. Sono soddisfatto delle no
stre scelte. 

Quali fra 1 libri da lei pubbli
cati le sono piaciuti di più? 
Ce n'è qualcuno di cui va 
particolarmente Aero? 

Ce ne sono tanti. Da Le lettere 
dal carcere e i Quaderni di 
Gramsci, ai libri di Calvino, 
della Morante. 

Lei ha conosciuto 1 più gran
di scrittori italiani ed euro-
pel, conoscere l'autore di 
un'opera cambia il rapporto 
coni opera? 

Certe volte quando si legge 
sembra di sentire la voce dello 
scrittore e questa ò una bella 
sensazione. Ma non cambia il 
rapporto con l'opera. E vero, 
ho conosciuto tanti importanti 

. scrittori, ma con loro non ho 
mai stabilito una comunica
zione confidenziale perchè te
mevo che potesse danneggia-

• • Giulio Einaudi è nato nel 1912. Figliodi Luigi,chediven-
terà presidente della Repubblica, iniziò giovanissimo a fare 
l'editore, quando, nel 1933 venne fondata la casa editrice Ei
naudi. Antifascista, venne anche arrestato, partecipò poi alla 
Resistenza, facendo il partigiano in Valle 
d'Aosta. Nel '44 venne chiamato a Roma e gli 
venne assegnato il ruolo di segretario genera
le del ministero delle Terre occupate. Ma cer
tamente l'impresa della sua vita che più ha 
segnato la storia d'Italia è stata quella d'aver 
diretto la casa editrice Einaudi, che in un cin
quantennio è stata punto d'incontro della 
grande cultura italiana, capace di aprirsi a 
molte novità e sollecitazioni provenienti dal
l'estero. Già nel '39 aveva pubblicato due libri 
che segnano la cultura del mondo: La crisi 
della civiltà di Johan Huizina e Dolori del gio
vane Werter. E più avanti toccò a Proust, a 
Mann, ad Adorno, a Sartre, a Marcuse, a La
can. Il «collettivo» che rese grande e famosis
sima l'Einaudi ftj quello costituito dai migliori 
esponenti della cultura antifascista torinese: 
Leone Ginzburg, Massimo Mila, Cesare Pave
se, Norberto Bobbio, Natalia Ginzburg. Poi 
l'incontro con Vittorini, Calvino e tanti altri. 
Un gruppo straordinario. 
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L'editore Giulio 
Einaudi 

e, sopra, 
un disegno 

di Saul 
Steinberg 

re il rapporto culturale, profes
sionale. Con Pavese e Calvino 
mi vedevo tutti i giorni, ma tra 
noi non c'era intimità. Certo 
potevo anche immaginare i lo
ro sentimenti, ma solo immagi
narli. Non parlavamo mai di 
fatti privati. Non volevo e non 
voglio quando leggo un ro
manzo scoprirvi un pezzo di 
storia personale del suo auto
re. Non c'ò infatti libro che non 
contenga riferimenti autobio
grafici dello scrittore. 

Ma è vero che lei costringe
va Thomas Mann a fare anti
camera prima di riceverlo? 

No, assolutamente no. Capitò 
una volta che non potei parla
re con Eugenio Montale. Era 
venuto in casa editrice e io do
vevo sbrigare delle cose urgen
tissime, non rinviabili. E allora 
gli feci dire che non potevo ve
derlo. Ma non lo constrinsi cer
to a fare anticamera. Quanto a 
Thomas Mann, fu lui, una sera, 
ad arrivare con quasi due ore 
di ritardo ad un appuntamen
to. 

Qual'è lo scrittore italiano 
che preferisce? 

Mi piace molto Calvino. Venne 

giovanissimo a lavorare in ca
sa editrice, dopo che era stato 
un po' di tempo alla redazione 
torinese dell'Unità. Cominciò a 
scrivere racconti quando già 
era un dipendente Einaudi. Il 
pnmo lo mandò a Vittorini per 
chiedergli un giudizio. Ottenne 
una bocciatura. Poi nel '52, pe
rò, Vittonni decise dì pubblica
re per / gettoni, la collana che 
dirigeva, // visconte dimezzalo. 
Di Calvino mi piaccciono mol
tissimo Le fiabe italiane. Fui io 
a consigliargli di scriverle. La 
collana Cento pagine, da lui 
curata, è bellissima. Adoro an

che Gadda. É stato un grande 
innovatore. 

Se lei dovesse consigliare ad 
un adolescente un romanzo 
da leggere, che cosa gli con
siglierebbe? 

Gli consiglierei il Marcoaldo. E 
molto bello e mi sembra adat
tissimo per un quattordicenne. 
Ho una prova di questo: è stato 
adottato anche in alcune scuo
le ed ha affascinato i giovani 
lettori. Complessivamente ne 
abbiamo vendute un milione 
di copie. E poi dicono che sia
mo una casa editnee elitaria! 

Amo molto anche alcuni Iibn 
di Natalia Ginzburg. É una 
scrittrice di grande rigore, con 
una forte eticità. 

E1 giornali li legge? • 
Sono costretto a dedicargli pa
recchio tempo. Per quanto n-
guarda le pagine culturali 
spesso ò per me un dovere 
professionale leggerle. Poi mi 
interessa molto la cronaca: gli 
assassinii, i «gialli» mi prendo
no, mi appassionano. La poli
tica invece spesso mi annoia. 
Vengono dette sempre le stes
se cose. Elezioni subito, o me
glio fra qualche mese? Ogni 
giorno non c'ò quotidiano, 
non c'è uomo politico che non 
parli di questo. Non è un dibat
tito entusiasmante. Questa 
classe politica... 

Appunto, come giudica qua-
sta classe politica? Le sem
bra carente dal punto di vi
sta culturale? 

Il livello culturale è general
mente molto modesto. Craxi 
scopri, dietro suggerimento di 
altri, Proudhon. Non mi pare 
una grande scoperta. Dichiarò 
lui stesso di non aver mai letto 
Marx. Ma non è mica un men
to per un segretario del partito 
socialista. Fra gli inquisiti il più 
intelligente e anche il più colto 
mi sembra Andreotti. E questo 
mi fa dubitare del fatto che ab
bia baciato Totò Riina. Chissà? 
I più colti fra i politici eranno 
all'interno della De, o meglio, 
in pezzi di quel partito: ricordo 
ad esempio Dossetti. Ora c'ò la 
Rosy Bindi di cui non so valuta
re lo spessore intellettuale, ma 
mi è simpatica. Ricordo che 
ne! Pei c'erano molte persone 
di cultura. Nel complesso quel
la di oggi è una classe dirigen
te che merita di essere spazza
ta via prima possibile... ^ 

Quali sono le iniziative del
l'Einaudi a cui tiene di più? 

Stiamo lavorando ad un pro
getto di storia dell'Europa che 
mi sembra molto interessante. 
Non è un'iniziativa legata all'u
nità europea, né un si o no a 
Mastricht. E un tentativo piutto
sto di costruire un'idea d' Eu
ropa che arriva sino agli Urali e 
che abbraccia il Mediterraneo. 
II primo volume uscirà in au
tunno, ma ce ne saranno pa
recchi e per realizzarli abbia
mo coinvolto i più prestigiosi 
storici italiani, inglesi, francesi. -
C'è poi una collana che mi 
piace tanto: «scntton tradotti 
da scrittori». Adesso è uscito da 
poco un libro trilingue: pubbli
chiamo // tifone di Conrad in 
inglese, accanto la traduzione 
che ne fece Gide in francese, e, 
in calce, una versione italiana, 
di serv;zio. Mi sembra una co
sa molto nuova. Non è uno sfi
zio , è un' iniziativa molto utile. 
Si capisce cosi molto meglio il 
rapporto fra alcuni scritton: co
me, ad esempio, Gide ha af
frontato Conrad, e può servire 
nello studio delle lingue stra
niere, delle letterature stranie
re. Stimola un nuovo modo di 
leggere la grande letteratura. 
Ecco, vede, io mi appassiono 
sempre alle novità. Mi piace 
cambiare. E cambiare vuol di
re rischiare. 

(Le precedenti puntate sono 
.apparse tutte le domeniche 
dal 1 agosto) 

Inediti di Togliatti 
La svolta di Salerno 
non l'ordinò Mosca 

DALLA NOSTRA INVIATA 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • BOLOCNA. Si può di
scutere della figura di Palmi
ro Togliatti pacatamente, 
senza volgarità? Senza acce
dere agli eccessi di intimana 
memoria, per intenderci? 
«Non credo - dice Giuseppe 
Vacca, all'inizio del dibattito 
svoltosi l'altro ieri sera alla 
Festa dell'Unità sul centena
rio della nascita del leader -
che fra noi che siamo qui vi. 
siano grandi divergenze nel 
giudizio sul valore di To
gliatti». Insieme al direttore 
della Fondazione Gramsci, 
a ricordare «Ercoli», in una 
discussione che. inevitabil
mente, va a cadere sull'oggi 
della politica, ci sono, coor
dinati da Gian Mano Ansel-
mi, Marisa Rodano e Ema
nuele Macaluso. 

•Voglio raccontarvi • -
esordisce Vacca - il conte
nuto di tre lettere che To
gliatti, da Mosca, spedi a Di-
mitrov». Tutte e tre le missive 
(questa volta vere: saranno 
pubblicate sul Sabato del 18 
settembre") portano la data 
del 1943. La prima ò del 27 
luglio (due giorni dopo la 
caduta di Mussolini")' in se
conda viene spedita il 30 
dello slesso mese, mentre la 
terza viene scritta il 14 otto
bre, vale a dire due giorni 
dopo l'annuncio, da parte di 
Badoglio, della dichiarazio
ne di guerra alla Germania. 
La sostanza-delia «richiesta» 
avanzata da Togliatti al par
tito comunista sovietico è 
questa: «permettetemi di tor
nare in Italia («al posto di 
Vincenzo Bianco») per cor
reggere la linea fin qui tenu
ta dal partito ita'iano nei 
confronti del governo Bado
glio. 

Insomma, .è la base di 
quella che sarà nota, poi, 
come «svolta di Salerno», la 
quale, come dimostrano 
queste lettere, • è tutt'alrro 
che una risposta del dirigen
te italiano agli ordini di Mo
sca. «Al contrario - spiega 
Vacca - si può dire che la 
politica di Mosca nei con
fronti dell'Italia (il riconosci
mento del governo Bado
glio) si basò, allora, sulle in
dicazioni di Palmiro Togliat
ti, Naturalmente, quella di 
Vacca non ò solo una (pre
ziosa) ricostruzione storica. 
«La lezione valida ancora 
oggi - afferma il direttore del 
Gramsci - riguarda la re
sponsabilità nazionale che 
un partito di sinistra deve as
sumere in un passaggio di 
regime». 

Anche Marisa Rodano 
parte dalla storia. Dalla 
«sua» storia di Resistenza ro
mana. «Ricordo - racconta -
che la pregiudiziale repub
blicana, il considerare il re 
come il nemico principale 
era molto forte. Per me, cat
tolica comunista, convinta 

che il nemico principale fos
se il nazismo, la svolta di Sa
lerno fu una vera liberazio
ne». Ricorda, la presidente 
del Consiglio delle donne 
del Pds, l'ossessione di To
gliatti sulla necessità di una 
«unità delle masse popolari» 
(comprese, naturalmente, 
quelle cattoliche), ma M 
chiede: «come mai quella 
politica ò slata sconfitta7 Co
me mai ci siamo trovati ad 
avere nella De il nostro av
versano principale?». E ri
sponde - d'accordo Vacca -
attribuendo la responsabili
tà di quella sconfitta alla 
guerra fredda 

«L'i questione del rappor
to tra l'eredita di Togliatti 
per il Pds ò tutta aperta». Per 
il dingente della Quercia, 
quella di Togliatti ò una le
zione preziósa, valida per ' 
l'oggi. Anche lui si avvale di 
un esempio storico e ricorda • 
che Togliatti lu l'unico diri
gente di partito a prendere 
sul seno le istanze poste da 
un «movimento composito 
come quello del separati
smo siciliano». Poi, più chia
ramente, fa l'esempio, at
tuale, della Lega, nspetto al
la quale non si"tratta tanto di 
fare alleanze tra vecchi par
titi, quanto di saper alfronta-
re in modo nuovo, anche 
praticamente, jl rapporto tra 
le esigenze di autonomia e il 
«pnus» dell'unità nazionale. 

Insomma, per Macaluso, 
resta preziosa l'indicazione 
tooli.-.ttiana a svolgere una 
funzione nazionale, a consi
derare, cioè, «problema no
stro» la costruzione/ncostru-

. zione della democrazia. 
•Non credo - afferma - che 
ci si possa illudere di occu
pare un centro lasciato libe
ro dalla fine del Psi e dalla 
crisi della De. Penso, al con
trario, chedovremmo essere 
interessati alla possibilità 
che si ricostruisca, su basi 
nuove, una forza politica 
che abbia come riferimento 
la cultura del cattolicesimo 

' democratico». Per Macaluso 
ò una illusione pensare che 
esistano, che esisteranno 
•solo il Pds e la Lega». «Dob
biamo uscire mentalmente 
- gli risponde Marisa Roda
no - dalla logica della pro
porzionale che ha permesso 
l'unità politica dei cattolici». 
E, come si vede, quando si 
parla di Togliatti, si parla 
dell'identità delle forze poli-

. tiche italiane. «Del resto -
conclude Vacca - la que
stione dell'eredità di Palmiro 
Togliatti è essa stessa que
stione che attiene all'identi
tà delle forze politiche italia
ne. Tutte». E come potrebbe 
essere altrimenti? «Togliatti 6 
stato - aggiunge il direttore 
del Gramsci - uno dei gran
di della politica italiana e in
ternazionale del 900». 

La generazione del '68 alle prese con i propri figli adolescenti nel nuovo libro di Lidia Ravera 

Sarà duro staccarsi da questi genitori-ragazzi 
In quale nascondiglio del cuore. Lettera a un figlio 
adolescente (Mondadori, L. 26.000). Lidia Ravera 
celebra cosi, con un libro che è il decimo della sua 
carriera, il suo essere, oltre al resto, anche madre di 
un figlio quattordicenne. È una lunga «lettera-dialo
go» che si inserisce nel solco narrativo preferito dal
la scrittrice, quello che mette in gioco il rapporto 
giovani/adulti e la propria eterna adolescenza. 

ANTONELLA MARRONE 

• 1 Relazione madre-figlio. 
«Pericolosa», quando l'adulto 

1 non dà peso alle parole che di-
cc e quando non riesce a 
scambiare, ogni tanto, il suo 
ruolo. Come avviene nell'epi
sodio che conclude il libro di 
Lidia Ravera. Con la torte emo
zione della madre, all'uscita 
dal cinema, dopo la visione di 

, Germania anno zero di Rober
to Rossellini e la reazione pro
tettiva del figlio che le offre un 

\ gelato. «Il fatto di "recitare" 
* uno scambio di ruoli è impor-
• tante - afferma Lidia Ravera -

è una specie di test sulla salute 
del rapporto. Non è un caso 
che questo episodio sia posto 
alla fine del libro. È anche un 

momento di consapevolezza. 
Bisogna parlare ma bisogna 
stare molto attenti, perché le 
parole pesano. Così, una volta 
arrivata in fondo al libro ho 
sentito la responsonsabilità di 
averlo scritto e mi è tornato in 
mente il film di Rossellini e l'u
scita dal cinema». 

Sui giovani, durante l'anno, 
ci si è interrogati molto: chi so
no, come sono, che cosa pro
porgli {Benché giovani di Gof
fredo Fofi uscito da e /o) o, an
cora, che cosa vuol dire esser
lo in una società in cui tutti lo 
sono {Ragazzi senza tempo. 
saggi di vari autori pubblicati 
da Costa&Nolan). Quali sono, 
in proposito, le considerazioni 
di Lidia Ravera? «Nel libro par
lo molto dei rapporti orizzon
tali, anziché verticali. Tutte 
queste madri-sorelle, padri-fra

telli, che poi C un modo di 
scappar via dalle nostre re
sponsabilità genitoriali. Siamo 
una generazione che ha enfa
tizzato e tirato l'adolescenza fi
no ai massimi termini possibili. 
Per questo è stato difficile cre
scere e andare a occupare il 
proprio posto nel mondo. Sia
mo stati "saltati" perfino dalla 
politica: la classe dirigente di 
oggi non è di quarantenni, so
no rimasti 11 loro, quelli dell'età 
dei nostri genitori. Abbiamo 
perso. Il nostro modo di far po
litica era un altro, era il contra
rio di quella che è stata svelata 
adesso. Era la politica non pro
fessionale, il culto del non in
dividualismo, una forte com
ponente idealistica (oggi si ri
corda solo quella ideologi
ca!)...» 

«(Come dicono gli adulti: 
"Ci siamo passati lutti", con 

espressione tronfia e soddisfat
ta)». Frasi come questa sono 
disseminate qua e là per il li
bro, come ad indicare un di
stacco dell'autrice dal mondo 
degli adulti. «Questa è un'altea 
carattenstia comune alle don
ne della mia generazione: il ri
fiuto di una figura negativa, 1' 
adulto, il nemico. Il mio orrore 
di diventare una donna di 
mezz'età era legato proprio a 
questa immagine orribile che 
avevamo dipinto a nostro uso 
e consumo quando eravamo 
giovani. Oggi dobbiamo fare 
uno sforzo per cercare di ridi
pingerla, questa figura, loci ho 
provato con questo libro. Esse
re diversi vuol dire cambiare 
continuamente, essere dispo
nibili al dialogo,, non essere 
competitivi con i'figli, non in
vadere il loro tcrritono, non co-

stnngerli a confronU in cui ine
vitabilmente perdono». 

Che cosa ci sarà da «salva
re», in futuro, del modo di esse
re stati genitori di questa gene
razione? «Certamente il dibatti
to, il gran parlare che ne ab
biamo fatto. Abbiamo fatto 
una grande attenzione a questi 
figli. Più della generazione pre
cedente. Anche se la nostra vi
ta non è mai stata tutta per lo
ro. In questo senso, saremo 
migliori madri di adolescenti, 
perché il distacco non avrà lo 
stesso senso di lutto e di ampu
tazione che ha avuto per le no
stre madri. Per me amare è an
che sacrilicio, ma senza marti-
nzzarsi, perché non ò necessa-
no. Ho dedicato a mio figlio 
molto tempo che avrei potuto 
dedicare a me stessa, e ho avu
to con lui un rapporto di gran
de franchezza, gli ho sempre 

detto tutto. Tutto quello che è 
nel libro è vero. Gli ho detto 
che per lui mi sono sacrificata 
il meno possibile e che di con
seguenza non gli presenterò 
nessun conto». 

E gli erron? «Certamente ne 
avrò commessi. Non so quan
do verranno fuori, perché non 
credo si tratti di errori inerenti 
al rapporto con mio figlio, ma 
piuttosto a quello con me stes
sa, Ho delle preoccupazioni, 
però. Non tanto su me e lui, 
quanto su noi e loro. La nostra 
abilità di genitori più agili, og
gettivamente più vicini a loro 
(alla nostra giovinezza), ci tra
sforma anche in genitori da cui 
è più difficile staccarsi. Per noi 
era la fuga, plateale, dalla fa
miglia. Per loro? In quale na
scondiglio del cuore celebre
ranno questo distacco?» La scrittrice Lidia Ravera 


